
V
eltroni lo dice chiara-
mente che «Democrati-
ca è una scuola di politi-
ca che non fa riferimen-
to a nessun partito», e in-

fatti non tutti i ragazzi che frequenta-
no le lezioni di questa giornata dedi-
cata alla libertà d’informazione rac-
contano di aver votato per il Pd, alle
ultime elezioni. E ancora meno sono
quelli che dicono di averne in tasca
la tessera. Però si riconoscono nel
«campo largo», sempre per dirla con
Veltroni, del centrosinistra, che vor-
rebbero più unito, determinato e an-
che più aperto alle istanze prove-
nienti dai movimenti. «Il popolo vio-
la ha dato una spinta importante, ha
portato alla consapevolezza di cosa
sta realmente succedendo in questo
paese e a forme di impegno diretto
anche persone che prima rimaneva-
no nell’indifferenza», dice Raffaella
Colombi, una laurea in scienze politi-
che a Milano e ora alle prese con una
specialistica in editoria e scrittura al-
la Sapienza di Roma.

Le dimissioni di Brancher vengo-
no giudicate dalla maggior parte di
questi ragazzi che hanno pagato 10

euro per partecipare alla giornata di
lavori come una vittoria dell’opposi-
zione. Ma non per tutti questo signi-
fica che il centrodestra al governo sa-
rà presto storia passata. Del resto è
lo stesso Veltroni, parlando breve-
mente alla sessantina di “studenti”
che si sono iscritti on-line e che sono
arrivati anche da fuori Roma per
ascoltare le lezioni di Paolo Mieli,
Ezio Mauro, Roberto Zaccaria e An-
tonio Di Bella, a dire che l’obiettivo
di “Democratica” «non è produrre
quadri di partito» e che «mentre pri-
ma le scuole politiche diffondevano
certezze, questa vuole far ritrovare il
gusto della politica come ricerca, co-
me dubbio, quello che si chiede è di
pensare col proprio cervello». E il lo-
ro cervello, a questi ragazzi, dice che
non siamo semplicemente su un pia-
no inclinato che porterà a breve alla
caduta del governo e che un certo ot-
timismo ostentato dai vertici del Pd
è giustificato solo se l’opposizione sa-

prà mostrarsi come un’alternativa
credibile.

«Aspettareuna rinascita del Pd è
dura per tutti», ammette Jacopo
Lanzoni con un’ammissione che va-
le doppio visto che qui è uno dei
pochi che confessa di essere iscrit-
to al Pd. Dice che bisogna approfit-
tare delle contraddizioni interne al
centrodestra. «Bisogna fare squa-
dra, anche con le altre forze di op-
posizione, con l’Idv, con l’Udc che
prima o poi dovrà decidere cosa fa-
re da grande». È arrivato a Roma
da Imola per seguire questa giorna-
ta di lavori, e anche nella felice Emi-
lia Romagna vede segnali che il
centrosinistra sbaglierebbe a sotto-
valutare. «Dobbiamo insistere sul-
le contraddizioni di una Lega che
avanza anche se ormai è sempre
più evidente che fanno i federalisti
in provincia nei fine settimana e so-
stengono questo governo centrali-

sta il resto dei giorni». Ma il calo
dei consensi dell’avversario non ba-
sta. Il punto, dice, è «costruire
un’alternativa credibile». Altre que-
stioni come l’ipotesi di un terzo po-
lo o quale sia la reale strategia di
Fini, sostiene Bernardo Giannini,
non devono distrarre. «La situazio-
ne nel centrodestra è compromes-
sa, le dimissioni di Brancher non
possono essere considerate un sin-
golo episodio. Però il centrosini-
stra deve lavorare con maggior de-
terminazione a programmi condi-
visi. E poi bisogna smetterla con le
contrapposizioni all’interno dei sin-
goli partiti. Non vorrei passare per
antidemocratico - ride - ma serve
una maggiore capacità di decisio-
ne e quando si fa una scelta tutti la
dovrebbero rispettare».❖

problemi». Nel mirino la telefonata
Berlusconi-Tremonti- Marcegaglia,
in cui la leader di Confindustria ha
strappato modifiche alla manovra:
«Un gesto molto inelegante». E ag-
giunge: «Nella manovra ci sono nor-
me irrazionali che noi avremmo di-
scusso. ma che si tolgano 2 miliardi
con una telefonata mentre insegnan-
ti, poliziotti e disoccupati non sanno
nulla di quello che succede...». «An-
che se capisco- aggiunge - che in que-
sto momento c’è odore di pistola alla
tempia... perché questo è un gover-
no che, se concede qualcosa, preten-
de consenso immediato. Questo mec-
canismo conformistico è un vulnus
formidabile alla vita civile di un pae-
se democratico».

DOPOBERLUSCONI CHAVEZ?

Di più, Bersani si spinge in un parago-
ne sudamericano per descrivere lo
stile del premier nel trattare con le
parti sociali. «Non vorrei che dopo di
lui arrivasse Chavez, bisogna ripristi-
nare i concetti basici della democra-
zia parlamentare, che non può anda-
re avanti a colpi di fiducie, decreti e
telefonate “riparatrici”». Bersani tor-
na sul rapporto governo- industriali:
«Oggi l’Avvenire si chiede dove sono
i soldi per i disabili dopo che si dan-
no i soldi alle imprese: è un buon tito-
lo. La situazione sta degenerando e
qui siamo al rito della telefonata». Ec-
co lo schema berlusconiano, secon-
do il leader Pd: «Da due anni la tecni-
ca è questa: “ti dò una botta, se mi
dici subito bravo te la tolgo, altrimen-
ti rischi un’altra botta”. Questo gio-
chino lo fanno con i potenti che orien-
tano i giornali, mentre chi è senza vo-
ce deve solo star zitto».❖

VITAGUIDA ITALIA-PALESTINA

«Horicevutoneigiorniscorsialcu-
ne richieste per convocare un’assem-
blea federaledellaMargherita», fa sape-
re il senatoredelPdEnzoBianco,chene
èpresidente,aggiungendochelariunio-
neservirebbea«discuteredellasituazio-
ne politica e del Pd». E se Beppe Fiorini
dice che l’ipotesi di un ritorno all’attività
dellaMargheritanonva«sottovalutata»
né «snobbata», si dicono fortemente
contrariallosguardoindietroDarioFran-
ceschini e Rosy Bindi. «La Margherita
non esiste più, non ha senso riunire un
organo per una discussione politica di
unpartito chenonesiste più», dice il ca-
pogruppodel PdallaCamera. E lapresi-
dentedel Pd: «Solo il Pd è la sedegiusta
nella quale discutere se il nostro partito
sta realizzando il suo progetto».

Riappare la Margherita
Franceschini: «Partito
che non esiste più»

scollini@unita.it

VincenzoVita è stato nominato

presidentedell'associazioneita-

lia-palestina. Dell’organizzazio-

nefannoparte, traglialtri,Alber-

to LaVolpe, Sabri Atiyeh, Cinzia

Dato, Pasqualina Napoletano.

Al seminario 60
giovani provenienti
da tutta Italia

P
Le tensioni nel Pdl «ricordano la cadutadegli imperi: polemicheal vetriolo, un clima

distraordinariaconfusione.Uncopioneveramentestucchevoleancheperchènonall'altez-
za della condizione drammatica che vive tanta parte dell'Italia». Lo ha detto il presidente
della Regione Puglia, Nichi Vendola, all'assemblea nazionale di Federculture.

ROMA

10 euro per partecipare

Con un’intervista a Piero Fassi-
no sui temi del lavoro si apre oggi a
Desenzano deel Garda, in provin-
cia di Brescia, la seconda Festa re-
gionale del Partito Democratico
Lombardo. Alla manifestazione che
proseguirà fino al 18 Luglio un ric-
co il calendario dei dibattiti, con la
partecipazione di rappresentanti

lombardi e nazionali del Partito De-
mocratico a confronto con esponen-
ti dell’Italia dei Valori, dell’Udc, di
Sinistra e Libertà oltre che di Pdl e
Lega. Si parlerà di lavoro, nord, fe-
deralismo, economia e crescita, con
i risvolti della finanziaria sulle don-
ne, di scuola e sapere e anche dell'
Europa dopo la crisi greca.

La festa si sviluppa su una super-
ficie di 17mila metri quadrati e im-
pegnerà, ogni sera, oltre 150 vo-
lontari. Tra gli ospiti, dopo Fassi-
no, Rosy Bindi che domani presen-
terà il suo libro “Quel che è di Cesa-
re”, Sergio Chiamparino e Roberto
Formigoni, Matteo Mauri e Massi-
mo Corsaro, Massimo Cacciari,
Maurizio Martina, Laura Puppato,
Antonio Misiani, Antonio Panzeri,
Patrizia Toia, David Sassoli, Enri-
co Letta. Chiude la rassegna demo-
cratica, sabato 18 luglio, il confron-
to tra Pd e Lega con Filippo Penati
e Roberto Maroni.❖

IL CASO

PARLANDO

DI...

Caduta
degli imperi

I ragazzi di Democratica
tra popolo viola
e voglia di unità
Gli studenti della Fondazione a lezione sulla libertà d’informazione
«Il Pdl implode? L’opposizione deve farsi trovare pronta»
Veltroni: non vogliamoprodurre quadrima ridare gusto alla politica

Il convegno

SIMONE COLLINI

Desenzano, Fassino apre
la festa del Pd lombardo
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